
IN ITALIA 

Manca il personale nei reparti ma in 40mila 
«affollano» uffici amministrativi 
e servizi dove non c'è bisogno di loro 
Sconcertanti dati di una ricerca nelle Usi 

La Federazione di categoria dei paramedici 
denuncia la disorganizzazione sanitaria 
e anche l'uso clientelare dei lavoratori 
Come eliminare lo spreco di risorse umane 

Un infermiere su 5 non sta in corsia 
I nuovi ticket 
portano la cura 
del diabete 20 
anni indietro 

•NNIOUklNA 

•«MILANO. Nei paesi indu
strializzati il diabete mellito 
colpisce dal 3 al 5 percento 
della popolazione mentre II 
45 per cento delle persone 
oltre i 45 anni ne è affetto in 
forma più o meno grave. È 
una malattia nei cui con» 
fronti la medicina ha com
piuto notevoli progressi ma 
che presuppone un impe
gno dei governi per ridurre 
morte e sofferenze. In Italia 
pero, «con l'ultimo decreto 
sui ticket sanitari, rischiamo 
di tornare indietro di ven
tanni nella cura del diabe
te*. Il grido di allarme * di 
Roberto Lombardi, presi
dente della Fand Associa
zione italiana diabete. Lo ha 
lanciato nella tavola roton
da: «Conviene alla sanità cu
rare i diabetici?» presieduta 
da un diabetico illustre, il se
natore a vita Leo Valiani, 
moderata da Bruno Vespa, 
direttore del Tgl. 

Diabetici tartassati, anche 
se fra di loro ci sono non so
lo personaggi noti, come Lu
ciano Pavarotti, ma potenti 
uomini politici come il se
gretario del Psi, Bettino Cra-
xi, e il democristiano Anto
nio Cava. 

Con 11 decreto sui ticket 
dello scono gennaio, al ma
lati di diabete vengono 
esentati dal ticket solo T far
maci che riducono la alice-
mia è, con variazioni da re
gione a regione, le siringhe. 
L'aspetto più grave è che 
nel! esenzione non si tiene 
conto delle complicanze. Lo 
hanno detto Lombardi e tre 
dlabetotogl: Paolo Brunetti, 
Carlo Coscelll, Ezio faglia. 
Eppure è noto che la malat
tia provoca complicazioni: 
retinopatia; degenerazione 
dei muscoli e dei nervi; ne
fropatia, alterazioni delle os
sa e della circolazione, spe
cie alle estremità degli arti 
inferiori; malattie del cuore 

Nel novembre del 1989 l'I
talia si era impegnata, unita
mente ai rappresentanti di 
altri 31 paesi europei e al
l'Organizzazione mondiale 
della sanità, a sviluppare un 
vasto programma basato, 
soprattutto, su misure pre
ventive nei confronti delle 
complicazioni per raggiun
gere questi obiettivi: ridurre 
di almeno un terzo 1 casi di 
cecità; ridune, nella stessa 
misura, le nefropatie, dimez
zare i casi di amputazione 
degli arti per cancrena dia
betica; ridurre la morbilità e 
la mortalità da patologia 
cardiocoronarica, assicura
re alle gestanti diabetiche su 
decorso di gravidanza che si 
avvicini il più possibile a 
quello delle altre donne nel
le stesse condizioni. A che 
punto siamo lo dimostrano, 
sinteticamente ma significa
tivamente, questi tre episodi: 
il centro di diabelologia di 
Olbia è stato chiuso perché 
al medico hanno tolto l'uni
co infermiere disponibile; 
all'ospedale San Carlo di Mi
lano il centro ha mille pa
zienti, ma al diabetologo so
no state concesse solo 2 ore 
e mezzo di attività settima
nale; all'ospedale di Niguar-
da da un anno e mezzonon 
funziona l'apparecchio per 
la fluoroangiografia, un esa
me per accertare l'eventuale 
retinopatia e che dai privati 
e che dai privati costa 
750rmla lire. In Italia c'è una 
legge, la 115. molto avanza
ta che però è largamente di
sattesa. 

In compenso, ha rilevato 
l'on. Aldo Pastore, in soli 
due anni ('82-'83) l'Ines ha 
pagato 18 miliardi di pensio
ni per invalidità provocate 
dal diabete e dalle sue com
plicanze. Durante la tavola 
rotonda è stata lanciata una 
petizione al Parlamento per 
chiedere la revisione del de
creto sui ticket, l'inclusione 
della legge 115 nel piano sa
nitario nazionale e la revisio
ne delle norme sulla patente 
di guida. 

Quarantamila infermieri «imboscati» negli uffici am
ministrativi delle Usi o in servizi dove non c'è alcun 
bisogno di loro. Nell'Italia dove i reparti chiudono 
per mancanza di personale e i ricoverati lamentano 
la scarsa assistenza, gli sconcertanti dati dell'inchie
sta della Federazione dei collegi degli infermieri. Di
sorganizzazione, pressappochismo gestionale ed 
anche uso clientelare del personale infermieristico. 

CINZIA ROMANO 

• a ROMA. Nell'Italia dove 
mancano 20mlla Infermieri cir
ca 38mila sono «imboscati»; 
nelle 660 Usi un Infermiere su 
cinque non fa il suo mestiere, 
non assiste i ricoverati in corsia 
o i cittadini che si recano nei 
polìambulato o nei day hospi
tal Mentre molti reparti chiu
dono per mancanza di perso
nale, 1 malati denunciano che 
il numero degli Infermieri e In
sufficiente e chi resta in corsia 
è alle prese con turni di lavoro 
massacranti, un esercito di 
3300 infermieri affolla uffici 
amministrativi, economati e 
biblioteche ospedaliere e ad
dirittura 34.600 vengono utiliz
zati in strutture dove non si ca
pisce bene cosa fanno e a cosa 
servono, visto che si tratta di la-
boraton di analisi, sterilizza
zioni, eccetera. 

L'emergenza Infermieri che 
tiene banco sulle pagine dei 
giornali non è quindi un pro
blema di numeri E l'ennesimo 
capitolo nero dei mali della sa
nità. La colpa? Disorganizza
zione, pressappochismo ge

stionale e naturalmente l'arro
gante subordinazione delle 
esigenze tecniche e funzionali 
alle logiche spartitone della 
politica che non disdegna l'u
so clientelare del personale in
fermieristico ti tolgo dal duro 
lave ro noi reparto o ti permetto 
di Lisciare la corsia in cambio 
di riconoscenza e voti. Poco 
importa poi se a fame le spese 
sono i cittadini che non trove
ranno un assistenza adeguata 
e gli altri infermieri che credo
no nel loro lavoro E che per 
fortuna sono la stragrande 
maggioranza, e non hanno al
cuni intenzione di restare zitti 
di fronte al lenomeno degli 
•imboscati». Anzi, sono pro-
pno loro, cifre alla mano, a de
nunciare il fenomeno Lo han
no ditto ieri, rendendo noti 1 
dati della ricerca commissio
nata appunto dalla Federazio
ne del collegi (l'ordine profes
sionale che raccoglie gli infer
mieri professionali) alla Sago, 
una società di ricerca specia
lizzata appunto nel settore sa
nitario 

Gli infermieri professionali 
che lavorano nelle Usi sono 
233mila. La stragrande mag
gioranza (l'86%) è concentra
ta negli ospedali, solo ril% 
opera nei poliambulaton. con-
sulton e distretti, dimostrando, 
semmai ce ne fosse bisogno, 
quanta poca assistenza e pre
venzione si fa nel territorio. A 
svolgere compiti di vera e prò-
pna assistenza al malato sono 
solo 183,8% degli infermieri 
l'I,4% e appunto imboscato 
negli uffici e il 14,9% è dirottato 
in altn servizi, non si capisce 
bene a fare cosa Se questa è la 
media nazionale, lo spreco 
delle risorse umane raggiunge 
la vetta nell'Italia centrale 
(1,9% negli uffici, il 17.8% in 
strutture di dubbia utilità), se
guito a ruota dal Sud (1,6% e 
14,9%) Il record negativo spet
ta alla Sicilia, dove 112.6* degli 
infermieri affolla economati, 
ragionene e biblioteche Ed è 
naturalmente nel centro Sud 
che mancano più infcrmien-
5mila nel centro, 16500 nel 
Mendlone 

Tutti Imboscati o dirottati in 
altri servizi per malattia o eso
neri più che giustificati? In real
tà dei 3 300 che affollano gli 
uffici, soiio dispensati dal ser
vizio solo in 1 100 (quindi 
2 200 potrebbero tornare nelle 
corsie) e dei 34 600 utilizzati 
in dubbie attività, hanno la di
spensa solo in 3 700 (altri 
30 900 potrebbero essere recu
perati) Dal mare di cifre e gra
fici un-dato è certo gli infer
mieri non mancano, ma fanno 
altn lavori Come recuperarli? 

Secondo la Federazione dei 
collegi è possibile, intervenen
do sia sull'organizzazione del 
lavoro, sulla riqualificazione 
del personale e sull'orano di 
servizio, introducendo anche il 
part-time Più In generale, per 
ridare dignità alla professione 
e renderla appetibile ai giova
ni, gli infermien nbadiscono la 
necessità che l'Ingresso alle 
scuole «la consentito solo a chi 
ha conseguito il diploma supe-
nore e che il corso di insegna
mento sia unico su tutto il terri
torio nazionale, che sia istituita 
la laurea in Scienze infermieri
stiche ed infine che il servizio 
infermieristico sia autonomo, 
come in tutti i paesi europei. 

Alla presentazione dei dati 
era presente anche il ministro 
della Sanità De Lorenzo, che 
ha dichiarato di non essere 
stupito «Conosco bene il feno
meno degli imboscati e trovo 
molto seria l'Indagine fatta. 
Questi problemi si risolveran
no sia con la legge di riforma 
della sanità sia col disegno di 
legge sul riordino della profes
sione infermieristica Già ora 
l'amministratore unico delle 
Usi -ha promesso il ministro-
potrà recuperare gli imboscati 
e dovrà bandire i concorsi di 
assunzione, anche perche, nei 
casi di cattiva gestione ne ri
sponderà lui stesso» Un'altra 
brutta gatta da pelare per I 
nuovi dirigenti delle Usi, chia
mati a risolvere tutti i problemi 
provocati dalla cattiva gestione 
dei politici. Che non sono af
fatto intenzionati a mollare le 
poltrone della sanità. 

Nove anni fa il capo della Nco scriveva messaggi cifrati per ricordare che conosceva i retroscena del «palazzo» 
Un giudice nel 1979 disse che il depistiggio del lago della Duchessa gli impedì di trovare il covo di Vescovio 

Cutolo avvertiva la De parafrasando Moro 
Cutolo sul caso Moro «avverte» la Oc dal 1982. In una • 
serie di lettere del boss sono infatti contenuti «mes- , 
saggi in codice» che si riferiscono alla prigionia dello 
statista. Brani delle lettere sono identici a missive di 
Moro trovate nel covo di via Montenevoso. Intanto 
salta fuori che un giudice di Rieti, durante il sequestro 
Moro, aveva individuato la base Br di Vescovio. «Poi il 
18 aprile mi dissero di smettere le ricerche». 

ANTONIO CIPRIANI 
•f i ROMA. •Sottoposto a un 
dominio pieno e incontrollato 
con il rischio di essere Indotto 
a commettere gualche ribellio
ne che potrebbe estere sgra
devole e fortemente pericolosa 
in determinate condizioni». Pa
role di Rafael» Cutolo, scritte 
nell'aprile del 1982 al figlio Ro
berto. Concetti e frasi che rical
cano interi! frisi delle lettere 

spedite da Aldo Moro durante 
la sua prigionia E nelle corri
spondenze di Cutolo. tra l'82 e 
1*83. ci sono tutta una serie di 
•messaggi cifrati» che somiglia
no ad avvertimenti rivolli al 
•palazzo»: più precisamente a 
chi sapeva che la trattativa tra 
criminalità organizzata e De, 
nei 55 giorni del sequestro Mo
ro, c'era stata. E che era stata 

chiusa con l'ordine tassativo di 
•lasciare perdere». «Nessuno 
ha mai indagato Ih lai senso -
ha dichiarato l'avvocato di par
te civile nel processo Moro, 
Giuseppe Zupo - eppure è 
chiaro che si tratta di messaggi 
cifrati». Insomma, l'avvocato 
che rappresenta le famiglie di 
due vittime del'eecWlo di via 
Fani, di Francesco Zlzzl e di 
Raffaele Jozzlno, scstlene che 
l'inchiesta che ha avviato il so
stituto procuratore Luigi De 
Flcchy. poteva essere avviata 
anche pnma. 

Certo, viste alla luce delle re
centi dichiarazioni fatte davan
ti ai magistrato, le lettere di Cu
tolo assumono un discreto in
teresse. «Caro Cutolo, - senve II 
14 luglio 1983 Giovanni Pandi-
co, luogotenente del capo ca
morrista - scrivo a te, intendo 
rivolgermi all'organizzazione 

tutta e con la quale ti vorrai as
sumere le responsabilità, che 

•" sono ad un tempo individuali e 
collettive. Parlo Innanzitutto 
dell'organizzazione.. Alla 
quale mi ha indotto allo sman
tellamento». Un passo identico 
compare nella lettera di Moro 
a Zaccagnini del 4 apnle 1978 
•Caro Zaccagnini, scrivo a te, 
Intendendo rivolgermi a Picco
li, Bartolomei, Galloni, Gaspa
ra Fanfani, Andrcottl, Cossiga, 
ai quali tutti vorrai leggere la 
lettera e con i quali tutti vorrai 
assumere le responsabilità, 
che sono a un tempo indivi
duali «- collettive Parlo innan
zitutto della De alla quale si ri
volgono accuse che riguarda
no tutti » Cutolo e i suol «gua
glioni» In quelte lettere parafra
savano Moro per far Intendere 
alla De che il «silenzio» poteva 
essere interrotto. Come e acca

duto davanti al giudice roma
no De Flcchy 

In quella stessa Inchiesta e * 
possibile ricostruire un interes
sante parallelismo tra le di
chiarazioni dell'ex deputato 
de, Benito Cazora, sulle cono
scenze del fenomeno Br da 
parte della 'ndrangheta, e una 
dichiarazione dell agosto 1979 
del sostituto procuratore di 
Rieti, Giovanni Canzio. Cazora, 
parlando con i giornalisti, ha 
detto che la sua «fonte» cala
brese l'aveva avvertito che il 
depistaggio del lago della Du
chessa doveva -coprire» il pas
saggio di Moro dal covo di Ve
scovio alla Magliana. Ebbene, 
Il giudice Canzio sostanzial
mente conferma che qualcosa 
di «strano» accadde in quel 18 
aprile del 1978. E lo sostiene in 
una dichiarazione a m'Unita il 
14 agosto del 1979. «Pensam

mo subito al caso Moro...La 
convinzione che quella pista 
fosse buona era fortissima. Al
lora cominciai a tare perquisi
re decine di casolari di campa
gna. Arrivammo a trecento 
metri dal covo scoperto il me
se scorso a Vescovio. Fummo 
costretti a interrompere: era il 
18 aprile, arrivò li comunicato 
delle Br che indicava nel lago 
della Duchessa 11 corpo di Al
do Moro». Cosi il covo br, per 
un depistaggio dei servizi se
greti, non fu scoperto. E non fu 
scoperto neanche quando a 
indicarlo furono, a Cazora, 1 
calabresi che lo informavano. 
Misteri del coso Moro. Che 
continuano a dare fastidio. 
Tant'è che l'avvocato di parte 
civile per la De, Giuseppe De 
Cori ha diffuso una dichiara
zione seccata: •Cazora-fa per
dere tempo alla giustizia». 

Industriali e tecnici discutono sul futuro di dighe e acquedotti 

Effetto seira, pioverà di meno 
Per dissetarci acqua dall'Albania 
Pioverà di meno sull'Italia nei prossimi trenta o qua
rantanni a causa dell'effetto serra. E questo avrà 
una inevitabile ripercussione negativa sulle nsorse. 
Come affrontare il futuro al centro di un convegno 
indetto dagli industriali. È già cominciata l'era in cui 
pubblico e privato uniti realizzeranno gli impianti 
idrici e gestiranno le risorse. Tutti d'accordo, meno 
le banche. L'acqua dell'Albania disseterà la Puglia. 

MIRELLA ACCONCIAMBSSA 

• I ROMA. Nei prossimi tren
ta-quaranta anni, nell'Europa 
mendionale, le precipitazioni 
potranno diminuire di un buon 
15 per cento. La situazione, 
per quanto riguarda l'Italia, sa
rà ancora più grave è previsto, 
infatti, dal 20 al 30 per cento di 
piogge in meno. La causa del
la diminuzione delle precipita
zioni sul nostro e sugli altri 
paesi, è l'effetto serra. 

E naturalmente la minor 
quantità di acqua che cade dal 
cielo avrà il suo riscontro sulle 
nsorse idriche L'Italia passe
rebbe da un indice di 300 mi
liardi di metri cubi a 200- 250 
Considerando anche l'aumen
to dell'anidride carbonica e 
della temperatura, e' è poco 
da stare tranquilli sul futuro 

1 dati sono stati fomiti icn 
dal professor Ugo Melone, or 
dinano di idrologia tecnica al 
Politecnico di Milano, nel cor 
so del convegno su «Schemi 
Idrici Italiani, un programma fi

no al Duemila» organizzato 
dall'Anflda (Associazione de
gli industriali degli acquedotti) 
e dall'Ini (Associazione im
prese realizzatrici schemi idri
ci) «Si tratta di previsioni da 
prendere con cautela - dice lo 
stesso Ma)one - perche basali 
su modelli previsionali non ta
rati a sufficienza su esperienze 
reali, ma servono come cam
panello d'allarme per una cor
retta pi unificazione e gestione 
delle risorse Idriche». 

Anche se i dati globali non 
fanno prevedere ancora grosse 
carenze, il problema del risa
namento del Pianeta-acqua 
esiste e lo testimonia proprio il 
convegno che ha visto nella 
sala dell'auditorium della Tec
nica, ali Eur, una forte affluen
za di industriali, tecnici, ammi
nistratori. 

Quakosa si sta muovendo 
pubblico e pnvato si sono uniti 
per realizzare impianu Idrici e 
gestire le nsorse nazionali, sta 

per essere approvata (crisi 
permettendo) una normativa 
capace di norganizzare l'inte
ro settore e si ò acquisita una 
maggiore conoscenza dei pro
blemi 

Ce lo conferma, in una pau
sa dei lavori, Cesare Greco, di
rettore generale dell'Irsi «Sia
mo ad un punto di cerniera. 
Occorre cambiare direzione. 
Sulla collaborazione tra pub
blico e privato ora sono d'ac
cordo tutti, il ministero delle 
Partecipazioni statali, l'Anflda, 
l'Irsi, la Lega delle cooperative 
e la Fedcrgasacqua Mancano 
le banche dove c'è una menta
lità dura da scardinare Una 
mentalità basata, come si dice, 
sullo "sportello". Se sei ricco, 
se hai un palazzo allora puoi 
ottenere un credito, altrimenti 
no Ora un sistema bancario 
nuovo deve andare oltre. La 
garanzia che deve chiedere e 
avere deve essere basata sui ri
cavi della gestione dell'opera 
realizzata" E sull'argomento e 
tornato, con grande perizia, in
formando sull'esperienza fatta 
in occasione della costruzione 
dell'curotunnel sotto la Mani
ca, Lue Dcbicuvre, direttore 
della filiale di Roma della Ban-
que Indosuez 

Ma torniamo ai problemi 
immediati di casa nostra. Ger
mano Bulgarelli (Fedcrgasac
qua) ha ricordato che il 35 per 
cento della popolazione italia
na soffre di inadeguato nfomi-

mento potabile, mentre gli im
pianti non sono più adeguati 
alle odierne necessità La cau
sa di fondo, per Bulgarelli, 6 la 
frantumazione dei servizi in 
piccole unità gestionali (oltre 
5 500 abitanti). Le aziende 
municipalizzate sono le uni
che a funzionare generalmen
te bene, perche di dimensioni 
medie più elevate e organizza
te secondo criteri Industriali, 
anche se risentono dei lunghi 
periodi di basse tariffe dovute 
ad una malintesa politica di 
protezione del consumatore 
che, in molti casi, si e tradotta 
in trascurata manutenzione 
delle strutture. 

Infine l'annuncio di un soc
corso per il nostro Mezzogior
no sempre a rischio per la pe
nuria d'acqua. Il progetto, di 
cui si parla da tempo, sta ora 
prendendo corpo. Il prezioso 
liquido arriverà dall'Albania e 
verrà direttamente immesso 
nell'acquedotto pugliese, sfrut
tando al massimo la forza di 
gravità. La scheda tecnica del 
progetto, approntata dalla 
cooperativa Edilter, parla di 
circa 150 chilometri di condot
te, di cui 80 sottomanne, di 
una portata d'acqua di 10-15 
metri cubi si secondo, di un 
costo previsto di circa mille mi
liardi. L'acquedotto si nfomlrà 
dalla Vojussa, Il secondo baci
no dell'Albania (6500 chilo
metri quadrali) ed il più vicino 
all'Italia 

Il riscaldamento centrale è più caro 
Contributi fino al 40% a chi cambia 

Metano autonomo? 
Lo Stato 
ti dà una mano 
La spesa per il riscaldamento domestico è salita 
vertiginosamente negli ultimi anni. Il costo ener
getico è il più alto d'Europa. Una legge per ri
sparmiare: trasformare gli impianti centralizzati 
in autonomi a gas ora è più facile e si ottengono 
contributi dello Stato a fondo perduto del 20-40% 
della spesa. Le modalità illustrate da Gaetano 
Patta, segretario dell'Asppi (piccoli proprietari). 

CLAUDIO NOTAR! 

(•ROMA. Chi trasformerà gli 
impianti centralizzati di riscal
damento in impianti unitami-
lian a gas e per la produzione 
di acqua calda sanitaria dotati 
di sistema automatico di rego
lazione della temperatura in 
edifici con più appartamenti 
pud ottenere dallo Stato in 
conto capitale (cioè a fondo 
perduto*) contributi dal 20 al 
40% della spesa Investita La 
trasformazione degli impianti 
di riscaldamento Interessa la 
maggioranza delle famiglie ita
liane, che per il 70% abita in 
case di proprietà, per io più in 
fabbricati in condominio che, 
nelle grandi città, sfiorano il 
90%. Come si puO beneficiare 
del contnbuto statale? Ne par
liamo con un esperto, l'aw. 
Gaetano Patta, segretano na
zionale dell'Asppi, l'associa
zione piccoli propretori di ca
se. 

Negli ultimi tempi - sostiene 
Gaetano Patta - la crescita del
la spesa per il riscaldamento 
domestico € stata vertiginosa. 
Il costo energetico In Italia e il 
più alto di tutta l'Europa. Spes
so I costi derivano dalla negli
genza degli utenti e dall'ineffi
cienza degli impianti, che si
gnificano sprechi inutili di 
energia. La stragrande mag
gioranza dei sistemi di riscal
damento e centralizzata. Negli 
ultimi anni, proprio per l'enor
me aumento dell'energia calo-
rifera e per la lievitazione delle 
spese di manutenzione degli 
impianti centralizzati, numero
si proprietari di appartamenti 
avevano manifestato la volon
tà di arrivare al riscaldamento 
autonomo per poter risparmia
re. 

Perché non si è raggiunto 
l'obiettivo? La disciplina giuri
dica prevista dal codice civile 
si é dimostrata uno sbarra
mento difficile da superare. 
Per arrivare al riscaldamento 
individuale era .necessaria la 
decisione unanime dei pro
prietari dell'Immobile. Solo se 
era previsto nel regolamento 
di condominio e trascritto nei 
registri immobiliari, il condo
mino poteva staccarsi dall'im-
Elento centralizzato, contn-

uendo pero a sostenere le 
spese di gestione, manutenzio
ne e consumo del vecchio im
pianto nella misura del 20-
40%, pur usufruendo di un ri
scaldamento autonomo. 

Ora che cosa e cambialo7 

Dopo anni di sollecitazioni, di 

iniziative e di proposte da par
te delle associazioni del picco
li propnetan-spiega l'aw Pat
ta- la normativa e cambiata 
Infatti, con la legge 10 del 9 
gennaio '91 «Nonne per l'at
tuazione del piano energetico 
nazionale in materia di uso ra
zionale dell'energia, di rispar
mio energetico e di sviluppo 
delle fonti rinnovabili di ener
gia» e stata prevista la possibili
tà di trasformare gli impianti 
centralizzati di riscaldamento 
in impianti umfamiliari a gas. 
Questa disposizione entrerà in 
vigore II prossimo 9 luglio Con 
questa legge viene abolito il 
principio dell unanimità della 
decisione per costituire riscal
damenti autonomi e viene sta
bilito che tale derisione può 
essere presa a maggioranza 
delle quote milleslmali (500 
millesimi pio uno dalle qjote 
millcslmali) Con la trasforma
zione degli impianti, la legge 
prevede anche la produzione 
di acqua calda sanitana dotata 
di sistema automatico di rego
lazione della temperatura, non 
solo riscaldamento, ma anche 
acqua calda. 

Come si prende la decisio
ne? O l'amministratore indice 
l'assemblea con all'ordine del 
giorno il cambiamento del si
stema di riscaldamento, oppu
re, in base a una norma del co
dice civile, almeno due condo
mini possono chiedere ali am
ministratore la convocazone 
dell'assemblea. Trascorso il 
termine dato possono provve
dere direttamente alla nunic-
ne. Presa la decisione di tra
sformare gli impianti, la legge 
prevede la concessione di con
tributi a fondo perduto dal 20 
al 40% della spesa di investi
mento ammissibile documen
tata che non riguarda solo il ri
scaldamento, ma anche la coi
bentazione negli edifici che 
consenta un risparmio di ener
gia non inferiore al 20%, l'in-
stallazlone di pompe di calore 
per riscaldamento ambiente o 
acqua sanitana o di impianti 
per I utilizzo di fonti nnnov ibili 
di energia e che consentano la V 
copertura almeno del 30% dei 
fabbisogno termico: l'installa
zione di apparecc filature per 
la produzione combinata di 
energia elettrica e di calore 
eoe Se il proprietario che affit
ta effettua tali cambiamenti 
può rivalersi sull'inquilino con 
un aumento del 10% sul capi
tale 

Finanze vaticane in crisi 

La Santa Sede vede rosso 
Per il 1991 s'annuncia 
un deficit di 9 miliardi 

ALCESTE SANTINI 

• • CITTA DEL VATICANO Se
condo il bilancio preventivo 
del 1991, il disavanzo della S. 
Sede e calcolato In 114 miliar
di e 416 milioni di lire Infamie 
entrate previste ammontano a 
SS miliardi e 803 milioni men
tre le spese a 210 miliardi e 219 
milioni di lire. Rispetto al 1990 
si registra un incremento del 
fabbisogno di 6 miliardi e 962 
milioni di lire pari al 6,48 per 
cento in più 

Nel rendere ten pubblici 
questi dati, il Consiglio del 
quindici cardinali, numusi sot
to la presidenza del Pro-Segre-
tano di Staio, mons. Angelo 
Sodano, subito dopo l'assem
blea dei 110 presidenti delle 
Conferenze episcopali del 
mondo, ha confermato l'ur
genza di applicare le norme 
canoniche secondo le quali 
tutti i fedeli e, quindi, le Chiese 
locali guidate dai vescovi, so
no obbligati a sostenere «le 
spese del servizio della Chiesa 
universale». La S Sede - affer
ma un comunicato - «con le 
proprie disponibilità non e in 
grado di copnre le spese delle 
attività dei suoi organismi», 
sempre più impegnati a racco
gliere le sfide del mondo con
temporaneo. Il Consiglio dei 
quindici cardinali rassicura 
che, per far fronte alle esigen
ze finanziarie del 1991 previste 
in 114 miliardi e 416 milioni di 
lire, sarà, da una parte, utiliz

zato un avanzo di esercizio 
previsto per l'anno corrente in 
16 miliardi e 223 milioni di lire 
pur quanto riguarda il Gover-
mitorato dello Stato Città del 
V iticano e, dall'altri, «si fa affi
damento sull Obolo di S. Pie-
trci che nel 1990 e a mmontato 
a circa 73 miliardi di lire con 
un aumento, rispetto all'anno 
precedente, del 19,3 percento. 

Da un esame sommario del 
bilancio risulta che 64 miliirdi 
sono assorbiti da stipendi e 
pensioni per 3 274 dipendenti 
del piccolo Stato Per mante
nere le nunziature e le delega
zioni pontificie all'estero si 
spendono altri 12 maliardi di li
re e 10 miliardi sono assorbiti 
dagli apparati amriinistratm. 
Sul passivo gravano inoltre, la 
Radio Vaticana (che non tra
smette pubblicità) con 22 mi
liardi e L'Osservatore Romano 
con 6 miliardi «Nei 'empi pas
sati, anche quando non esiste
va più lo Stato pontificio - ha 
detto il Papa - le modeste en
trate della S Sede bastavano a 
coprire le spese» Ma, negli ulti
mi tempi, «con le nuove esi
genze pastorali e di servizio e 
con la necessità di retribuire 
secondo i principi della giusti
zia sociale 1 collaboratori, au- * 
mentati notevolmente di nu
mero, si sono accresciuti i bi
sogni finanziari per i quali non 
basta più neppure l'Obolo di S. 
Pietro» 

10 l'Unità 
Venerdì 
12 aprile 1991 


